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Nella necessità di ridurre l’intervallo tra
i parti, per avere una maggiore pro-
duzione di latte, è necessario consi-

derare i molti fattori che concorrono ad una
buona fertilità dell’allevamento. La corretta
individuazione delle bovine in calore ed il
giusto momento di fecondarle è uno delle
componenti manageriali che maggiormen-
te possono condizionare il tasso di concepi-
mento e quindi l’interparto. Il problema esi-
ste solo dove viene praticata la fecondazio-
ne artificiale in quanto la monta naturale di
per sé risolve sia il problema del riconosci-
mento del calore sia quello del giusto momen-
to in cui praticare la fecondazione . Il toro
monta la bovina, o meglio lei accetta di esse-
re cavalcata, solo se quell’atto copulatorio ha
la massima probabilità di generare una gra-
vidanza. La monta naturale, sia per ragioni
igieniche, ma soprattutto di selezione gene-
tica, viene praticata occasionalmente e
come ultimo tentativo su animali non anco-
ra gravidi oltre i 150 giorni dal parto. L’ana-
lisi di come viene gestita la fecondazione delle
bovine viene prioritariamente inserita nel per-
corso diagnostico della sub-fertilità. Se il
tasso di concepimento nella monta natura-
le è significativamente maggiore di quella
artificiale il campo d’indagine si restringe alla
qualità del seme impiegato, alle tecniche di
gestione del seme e soprattutto al metodo
di rilevazione del calore ed al tempo di pra-
tica della fecondazione. Se le condizioni prima
elencate sono ottimali il tasso di concepi-
mento della fecondazione naturale e artifi-
ciale deve essere simile se non identico. Dai
dati via via prodotti dalla ricerca si eviden-
zia come il tasso di rilevazione dei calori è
comunque costantemente al di sotto del
50%, ossia vengono individuate in calore solo
la metà delle bovine che si trovano in que-
sto stato fisiologico. A scanso di dubbi è bene
precisare che il calore silente, ossia bovine
in estro che non manifestano un comporta-
mento estrale, è un’entità ridottissima, se
escludiamo il primo calore dopo il parto dove
è fisiologico che solo poche di esse, se in calo-
re, manifestino un qualsivoglia comporta-

mento estrale. È bene ricordare alcuni prin-
cipi. Per estro o calore s’intende quella fase
del ciclo riproduttivo dove la bovina accet-
ta di essere montata perché ciò aumenta la
probabilità di rimanere gravida. Un ciclo estra-
le dura mediamente 21 giorni (18-24) ed è
appunto l’intervallo tra due estri. Il com-
portamento estrale è un complesso di atteg-
giamenti che la bovina assume per agevo-
lare l’interesse e l’attività del toro ed è indot-
to dagli estrogeni prodotti dal follicolo ovu-
latorio. Un punto fondamentale da chiarire
è che il comportamento estrale non è tanto
più evidente tanto più elevata è la concen-
trazione degli estrogeni in quanto esiste una
definizione poco traducibile dall’inglese di “all
or none” ossia che l’estrogeno induce l’estro
a prescindere dalla sua concentrazione
ematica. Questo aspetto è importante per
scoraggiare la speranza che tecniche nutri-
zionali o farmacologiche possano modulare
il comportamento estrale. Sicuramente pos-
sono esistere delle condizioni di scarsa pro-
duzione di estrogeni o di loro eccessivo cle-
rance epatico, ma vale sempre la regola del
“ all or none” ossia che non esiste una pro-
porzione tra produzione di estrogeni ed evi-
denza del comportamento estrale. In con-
clusione il picco degli estrogeni follicolari e
quello dell’LH ipofisario, unitamente al nadir
del progesterone, segnano l’inizio del calo-
re ossia di quel periodo nel quale la vacca
da latte esibisce un comportamento carat-
teristico che è quello del “ferma alla monta”
(standing estrus) che è considerato il com-
portamento estrale caratteristico da rileva-
re in allevamento. La determinazione della
concentrazione di progesterone nel sangue
o nel latte è un biomarker importante nella
definizione di fecondabilità di una bovina. Il
massimo tasso di concepimento si ottiene
quando la concentrazione di progesterone è
al di sotto di 1 ng/ml per ridursi proporzio-
nalmente all’aumentare di questa quantità.
Il ciclo estrale è pertanto definito come l’in-
tervallo temporale tra il periodo di ferma alla
monta e quello successivo. La bovina in que-
sta fase accetta di essere cavalcata dalle altre

compagne sia da dietro, come farebbe il toro,
e sia dalla testa. Questa fase può durare dalle
3 alle 28 ore con una media di 12-16 ore.
Molti fattori possono condizionare la lun-
ghezza di questo periodo. Il fattore individuale
è importante perché in alcuni lavori pubbli-
cati si evidenzia come nel 6% delle bovine
può durare meno di 10 ore ed in più del 18%
più di 21 ore. Secondo Wilthank (2006) esi-
ste una correlazione tra la durata dell’e-
stro e il livello produttivo. Maggiore è la pro-
duzione minore sarà la durata di questo perio-
do. In bovine con produzioni molto elevate
ossia superiori ai kg 45 di latte la durata del-
l’estro può essere di sole 3-6 ore rispetto a
bovine di scarsa produzione dove l’estro può
durare molto più a lungo. Il tipo di pavi-
mentazione, dura o morbida, può far varia-
re la durata del calore, rispettivamente, dalle
9.4 alle 13.8 ore. Le bovine compongono dei
gruppi dove esibiscono il comportamento
estrale. Più bovine sono in calore contem-
poraneamente più l’estro è di lunga durata.
Non ci sono variazioni nelle ore del giorno
nei quali la bovina esibisce l’estro. Tuttavia
è ben noto che se lo spazio concesso alle bovi-
ne lo consente esse scelgono punti della stal-
la dove interagire sessualmente con le com-
pagne e sono a volte caratteristici per i sin-
goli individui. Durante l’estro la bovina accet-
ta di essere cavalcate dalle altre compagne.
Importante, ai fini di aumentare il tasso di
rilevazione dei calori, è di stabilire quante volte
la bovina può esibire il “ferma alla monta”
durante un estro. Si ritiene essere una media
plausibile le 14.1 monte nel corso di un estro
di 12 ore di durata. Sembrerebbe tuttavia che
nelle bovine di alto potenziale genetico il
numero di questi eventi sia molto ridotto e
a volte al di sotto dei 10, richiedendo all’al-
levatore uno sforzo ed un tempo di osser-
vazione molto grande. In considerazione del
fatto che anche l’ambiente di stalla come la
pavimentazione, la densità degli animali e la
temperatura posso condizionare il numero
degli eventi di “ferma alla monta” è ragio-
nevole accettare le considerazione di alcu-
ni autori che affermano che la bovina esi-
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bisce questo comportamento per 3-10 volte
nell’ambito di estri di durata inferiore alle 10
ore. Gli stessi fattori ambientali, sanitari e
manageriali che condizionano la durata del-
l’estro possono condizionare anche il nume-
ro delle “ferma alla monta”. Accanto a que-
sto sintomo “patognomonico” di estro esi-
stono anche i cosiddetti segni secondari che
la bovina può esibire sia durante il calore e
sia, soprattutto, dalle 6 alle 10 ore prima, ossia
quando si osserva una drastica riduzione della
produzione luteinica di progesterone , un
aumento della secrezione pulsatile dell’LH e
conseguentemente di estrogeni follicolari. Le
bovine annusano le compagne e cercano di
cavalcarle, presentano una vulva umida e
gonfia. Durante il calore oltre ad accettare
di essere cavalcata, muggisce frequente-
mente, è nervosa ed eccitabile, mangia meno,
produce meno latte, ha le pupille dilatate ed
è presente uno scolo vulvare trasparente e
denso. I sintomi accessori di calore non sono
specifici dell’estro per cui non possono esse-
re presi in considerazione per datare il tempo
in cui praticare la fecondazione artificiale ma
devono essere considerati e raccolti perché
esibiti anche da bovine in estro e da quelle
che andranno in calore nelle ore immedia-
tamente successive. Se consideriamo 100 il
valore diagnostico del “ferma alla monta”, per
come è indicato nel “oestrus detection score”,
viene assegnato il punteggio di 45 all’atti-
vità di montare le compagne e punteggi infe-
riori, ma significativi, allo scolo vaginale tra-
sparente, al segno di Flehmen ed al nervo-
sismo. Un modo molto interessante per veri-
ficare se il tasso di rilevazione del calore sia
di qualità è, oltre all’HDR che misura quan-
te bovine inseminate vengono rilevate tra le
inseminabili per ogni finestra estrale, l’ana-
lisi degli intervalli interestrali o meglio degli
interservizi. Ovviamente si valuta positiva-
mente la maggiore frequenza dell’interval-
lo tra i 18 e i 24 giorni mettendosi in allar-
me per i ritorni in calore inferiori ai multipli
di questi periodi oppure a cicli saltati
espressione di una scarsa capacità di rileva-
re l’estro. La precisione richiesta nel miglio-
rare il tasso di rilevazione del calore ha la fina-
lità sia di aumentare questa performance ma
anche quella di datare l’inizio del calore per
decidere il giusto momento in cui praticare
la fecondazione artificiale. Una regola pro-
posta e universalmente accettata dice che
se la bovina va in calore al mattino si deve

fecondare la sera e viceversa. La pubblica-
zione di questa indicazione fu di Trimbergen
ed altri nel 1948 criticata perché basata su
un numero ridotto di osservazione ma tut-
tora fortemente condivisa. La precisione
necessaria nella scelta del tempo in cui pra-
ticare la fecondazione artificiale è legata a
numerosi fattori che concorrono a far sì che
giungano gli spermatozoi a contatto con l’o-
vocellula per la fertilizzazione, capacitati ed
in piena vitalità. L’ovulazione avviene in gene-
re 27.6 ± 5.4 ore dopo il primo evento di
ferma alla monta oppure 12 ore dopo la fine
dell’estro. È inoltre da ricordare che gli sper-
matozoi impiegano almeno 6-18 ore per
risalire l’utero ed effettuare la capacitazione
ossia l’essere in grado di penetrare all’inter-
no dell’ovocita. Le 12-16 ore successive all’in-
seminazione è il tempo in cui gli spermato-
zoi hanno la massima capacità di feconda-
re. Successivamente ci sarà un rapido decli-
no nella motilità e nella capacità feconda-
tiva. Gli spermatozoi possono sopravvivere in
un utero sano 24-30 ore. Da un lavoro pub-
blicato da Dransfield nel 1998, basato su dati
raccolti utilizzando un rilevatore elettroni-
co di calore, si vede come il tasso di conce-
pimento più alto si ha quando la feconda-
zione viene praticata dalle 4 alle 12 ore
dopo l’inizio dell’estro per scendere drasti-
camente se l’intervallo supera questo tempo.
La rilevazione dei calori e il giusto tempo in
cui praticare la fecondazione possono esse-
re migliorati utilizzando ausili tecnologici
semplici o molto sofisticati. La rilevazione visi-
va, fatta investendoci del tempo ed in orari
diversi dalla mungitura e dalla sommini-
strazione della razione, ha tuttora un’efficacia
molto elevata perché riesce a individuare i
primi eventi di ferma alla monta, aumenta-
re l’attenzione su bovine con comportamenti
estrali secondari e verificare se esistano o
meno conflittualità o gruppi sessuali. L’alle-
vatore sapendo quanto importante sia la sicu-
rezza conferita da una pavimentazione
confortevole e gli effetti negativi dell’even-
tuale stress da caldo e sociale, modulerà la
sensibilità nella rilevazione del calore e soprat-
tutto del suo inizio. L’ausilio da adottare, di
basso costo e di facile impiego, è il colore
da applicare con pastelli o con apposite
vaschette alla base della coda per individuare
precocemente le bovine che hanno accetta-
to di essere cavalcate dalle compagne. Que-
sto ausilio si applica a tutte le bovine inse-

minabili ossia quelle oltre la fine del perio-
do volontario d’attesa, in genere di 50 gior-
ni, e sicuramente non gravide. Praticare dif-
fusamente e precocemente la diagnosi di gra-
vidanza permette di evitare d’inseminare vac-
che gravide perché sembrerebbe dai dati pub-
blicati che almeno il 7% di esse esibisce un
comportamento estrale. Fecondare bovine
gravide induce un alta probabilità d’aborto.
Un altro aspetto che rende spesso insuffi-
ciente la sola ricerca visiva delle bovine in
calore è che non tutte esibiscono il com-
portamento di ferma alla monta, indispen-
sabile per datare il giusto momento in cui
praticare la fecondazione. Secondo Van
Eedenburg ( 2002) solo il 50% delle bovine
esibisce questo comportamento non riscon-
trando correlazioni tra il diametro follicola-
re ed altro come fattori di rischio. Di con-
verso secondo Senger ( 1994 ) dal 5% al 30%
delle bovine che vengono fecondate non sono
in calore. Esistono molti ausili tecnologici per
ricerca dei calori come quelli che registrano
l’attività motoria integrati in software che
“incrociano” il calo della produzione del latte
con l’aumento della motilità. In alcune azien-
de italiane e in molte statunitensi si è dif-
fusa la pratica della sincronizzazione far-
macologica ossia la somministrazioni di dosi
programmate di GnRH e prostaglandine che
rendono superflua la rilevazione del calore
migliorando l’HDR e non sicuramente il tasso
di concepimento. Di grande interesse sarà
invece la diffusione della determinazione della
concentrazione del progesterone del latte per
ogni mungitura. Questo sistema oltre a dare
una datazione certa della ripresa dell’attività
ovarica dopo il parto, di misurare la con-
centrazione di progesterone dei cicli estrali
antecedenti alla fine del periodo volontario
d’attesa, di diagnosticare eventuali patolo-
gie ovariche e dare una diagnosi di proba-
bilità di gravidanza o non gravidanza, per-
mette di datare esattamente il momento in
cui inseminare ossia quando la concentra-
zione di progesterone è scesa al nadir che in
genere corrisponde a meno di 1 ng/ml. L’au-
spicabile diffusione della possibilità di misu-
rare la concentrazione di progesterone nel
latte delle bovine inseminabili e inseminate
può potenzialmente aumentare da un lato
l’efficienza nella rilevazione dei calori e dal-
l’altra di decidere il giusto momento in cui
fecondare, eventi difficilmente perfeziona-
bili con le tecnologie oggi disponibili.        ■
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